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PARTE UFFICIALE 
GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE 

DELLA LOMBARDIA 
Da alcuni giorni risiede fra di noi il signor Usi-

gho col caialteie di inviato del Governo provvisorio 
di Modena. 

Ora è pur giunto in Milano il signor avvocato 
Calucci inviato della Repubblica Veneta. 

Milano, 20 aprile 1848 
MINISTERO DELLA GUERRA. 

AVVISO. 
Dovendosi allestire parecchie unifoi mi per le trup­

pe lombarde colle stoffe esistenti nel Magazzino Ge­
nerale del vestiario militare situalo nel localo del 
Giardino, sono invitati gli operai di sai tona, piotiti 
ad assumere lavoro, a presentirai dimani gioì no 20 
corrente e successivi al signor ingegnere Manzoni 
incaricato della direzione e polcn del Lavoratono 
istituito nel suddetto Magazzino Generalo. 

Milano, 19 aprilo 1848. 
AVVISO D'ASTA, 

Occorrendo al Ministero della Guerra braccia 40,000 
di tela da camicie ad uso della truppa lombaida, 
sono invitati l negozianti di tela che aspirano al­
l' appalto, di presentarsi la mattina 21 corrente alle 
ore 9, all'Intendenza del Ministero, Seziono III , 
presso la quale sono ostensibili ì campioni e le 
condizioni dietro le quali deve essere eseguita la 
fornitura nel Magazzino Generale del vostiauo mi­
litare. 

Milano, 19 aprile 1848. 
Pel Ministero della Guerra, 

Il Segretario Generale. 
PRINETTI. 

I N D I R I Z Z I 
AL GOVERNO PROVVISORIO DI MILANO 

E SUE RISPOSTE. 
Sin dai primi giorni che successero alla 

nostra gloriosa lolla, le città lomluule sgom­
bre dal nemico, Venezia, Modena, Reggio, 
Parma e molte del vicino Piemonte, inv la-
rono, e le più per mezzo di deputali, al Go­
verno provvisorio di Milano indirizzi o d'ade­
sione o di congratulazione e fratellanza ita­
liana. Com' era suo debito, il Governo nspose 
loro, esprimendo la sua riconoscenza e dichia­
rando i suoi principi!, le norme della sua con­
dotta, le sue speranze sull' avvenire. 

Codesti indirizzi e codeste tisposte ponno 
servire ad illuminare il paese sullo slato del­
l' opinione e sulla politica professata dal Go­
verno intorno alla quislione capitale dell' u-
nità e dell' indipendenza. E peid s'è fìsso di 
darne parte al pubblico. 

Si pone innanzi a tutti l'indiiizzo man­
dato dal Governo provvisorio alla città di Ge­
nova, per mezzo del signor Carlo Taveina, 
con la risposta eh' egli ne riportò ; dovevasi 
questo speciale tributo a quella città che dimo­
strò alla nostra un affetto così caldo, così ope­
roso. Indi si pongono i due alla sorella Ve­
nezia. Vengono in appresso tutti gli indirizzi 
delle varie città del Piemonte con le loro ri­
sposte. Si raccoglicià dagli uni con quanta 
spontaneità d' affetto e di devozione quel ge-
aeroso paese sìa accorso alla chiamata del 

nostro, com'abbia fati a sua la nostra causa, 
la nostra gloria : si raccoglierà dall'altre con 
che larghezza di cuoi e gliene abbia rcndulo me­
rito il Governo provvisotio, e come abbia cer­
cato di farsi interprete della riconoscenza 
lombarda veiso una gente sì benemerita di 
noi e di tuli'Italia. 

In appresso si pubblicheranno gli indirizzi 
di Modena, Reggio, eco e deilc altre città lom-
baule, onde emcigcià come sia universale il 
pioposito di stringer saldi i vincoli dell'u­
nione fialcrna e politica per liescirc al defi­
nitivo ordinamento del paese nel pensiero del­
l' indipendenza e dell' unità italiana. 

ALLA CITTA' DI GENOVA, 
Fi atolli Gonovesi' Ricevete l'amplesso della noslia 

fratellanza. 
Lo paiolo ci voiigon meno a dire degli obblighi 

che noi v'abbiamo pei generosi confoiti di che ci 
foste liberali dal pi mcipio d( Ha nostra lotta con l'Au-
sttiaco ni gioì ni della noslia gioì iosa molu/ionc 

Voi ci avete foitihcali alla gì an pio* a Pensando 
a voi, abbiamo sentito ìaddoppiaisi il nostro colag­
gio, ad ogni istante noi ci dicevamo. Se ogni nllio 
sussidio ci dovesse mancale, Genova saia con noi. 

E il gioì no slesso, ni cui Dio ci uoncesse l'im­
mensa gioja di dn nostio il suolo di questa pallia, 
ì figli di Genova ciano con noi con noi mosoevansi 
negli amplessi, nelle lagnino, nello speranze, nei 
piopoimncuti Oh' la stona dello due dita subeia 
memoiia di quel gioì no. 

Eia ben giusto che ì figli di Genova, i quali 
avevano con noi diviso tutte le ansietà della lotta, 
iossero ì pumi a dnideie con noi la gioja della 
vittona Obese non giuiiseio m tempo di coopoiaro 
alla libeiazioue della nostra citta, giunseio pumi ad 
ai molai si ni quell'esci ci to, elio s'assume la glande 
implosa della libcia/ione di tutta 1 Italia Fiatelli 
Genovesi' Noi vi poigiamo la destia con quell'al­
tera di cuore, elio danno ì glandi dolon e ì glandi 
gaudn amicamente divisi II gtido elio voi foste dei 
primi a sollevale pei la penisola, risuona oia dal 
Gelasio ai dui mari Stunginuoci insieme non n i ­
elliamo a piecoirei gli eventi, sibbeno a dominai li, 
proseguiamo amnios unente la pugna (onlio il foie-
stiero, e piepaiiamoci ad assestare ti ìnquilh, dopo 
la vittoria, le sorti della pallia italiana 

Viva l'Italia' Viva Genova' 
FRATELLI MILANESI 

DEL GOVERNO PROVVISORIO. 

11 vostro mcai irato, signor Conte Taverna, ci ha oi 
ora personalmente ricapitato il foglio da Voi dilet­
toci il 21) maizo snduto, che ci ha commosso viva­
mente peri sminuenti d'amoie e vera liatcllanzain 
esso espressi, i quali sonpiopijdi un popolo gcne-
ìoso ed italiano qual side voi. Noi non sapiemmo 
come oiliirveneadegual.iuiento il concambio so noti 
che coll'aecertarvi die le peno oi disagi da voi sof-
foiti nei inemoiabih liasioisi gioì ni furono comuni 
a noi, come comuni enostn sono ora laglona ed il 
giubilo di elio siolo compi osi pei la npoilala vilto-
ua con l'austriaci tuannide 

Si, aeceitatcvi che ì Genovesi tutti son lieti di ve-
deivi finalmente liben e ngeiierali all'antica dignità 
Italiana, e che ad alilo non agognano se non so di 
compiere il voto umvoi salo dell'italiana indipondenza, 
o di stnngeio seco voi ognoi pin i vincoli di sim­
patia o di amoie elio sono innati nel popolo geno­
vese. 

rioseguile adunque coiaggiosi nella sinla implosa, 
elio foimeia la piu bolla pule della stona pi esente, 
e non dubitato della viltona che è o saia sempre 
per voi. 

Viva l'Italia, viva Milano. 
Genova addi 5 apule 1818. 

ALLA CITTA' DI VENEZIA 
Lo novello della nostra gioì iosa rivoluzione avran­

no ceito destalo in Venezia lutto lo più nobili sim­
patie. Quale citta può essere piti della vostin de­
gna apprezzati ice dello coso glandi e coi uggiose ̂  
Fratelli! Oi fa qualche mesi, voi vi associa», alo 
alle nostio Umide quorolo conilo quel potei e ti­
rannesco, elio allora intendevamo a piai ai e, e elio 
ora ai dilaniente sfidiamo come si sfida un nemico 
che non si tome. Quanto coso da quel giorno a questo ' 
E tutto vi dibbono diro di secondare anche voi 
quest' immenso italico moto impresso davvero da 
quella foi/a che ì volonlciosi conduco e ì repugnanti 
strascina. Foiso a quest'ora quello che noi speliamo, 
e accaduto ; forse accanto al vecchio vessillo di 
S. Marco sventola nella vostta piazza marmorea la 
bandiera tncoloie, simbolo di tutto le, pai ardite 
speranze delle novelle geneia/iom. Noi siamo m glan­
de ansietà di sapeie dell'ossei vostio late che pie-
slo no snino informali Intanto noi v'apriamo la 
fiducia, the noli'assestilo il vostio novello ordina­
mento avi etc pensalo all if ilici mula Indipendenza 
e unita questo devono ossele li solenni paiole, in 
cui si (ompendii tutti la somma dei voti o degli 
intenti dell i nazione 

Milano, 20 ma i/o 1818. 
AL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 

Abbiatevi le cordiali noslie gtazio pei il vostio 
fi atei no ìndnizzo (1>. 

Sin .al 26 di questa mese , appena usciti dalla 
più dolorosa ansietà sulle noslio soiti, noi vi man­
davamo una paiola di giatulazione e di fesla 

Incerti so il nostro foglio vi sia pei venuto, lo ag­
giungiamo in copia a questo, elio vi saia locato dal 
vostro concili ubilo Jaiopo Pezzato 

I vostn pensici i sulla nazionalità sono i nostn 
voi vedrete elio nella spoianza o nel ilcsidtuo noi 
avevamo premisi) a ciò che voi avete fallo 

Del voglio affetto ci leniamo su un , siculi the 
nessun sentimento municipale può ossele colliuto 
di ehi ha innalzalo accanto alla insegna di S Mano 
li bandieia tiicoloto 

Quando ancoia noi uavamo m mi//o alli agni­
zioni della nostra gì,in lotti, noi abbiamo diehinu­
lo che, costituendoci in Covi ino piovvisono, vole­
vamo piovvedeie alla necessita del momento, e die 
a causa vinta la iiu/ionc avi cubo deciso 

Voi avete eieduto iifeiuveno allo tiadi/ioiu del 
vostio glonoso passato, voi avolo voluto fai nsuo-
nuie di nuovo alle oieiclne d a Veneti un nome, 
che fu sempie nel loio cuoio 

Avete leso un degno omaggio ai quattuidni suoli 
dellii veneta stona 

Ma dell'unanime accoido in che voi salcio («ti 
noi sulla gì an quistiono dill'umlii, (ontlanicnlo del-
l'indipi ndeii/a, ei assumi li vosti i du luuia/ioiie , 
che luci iato il fui astici o penseielo concordi ton noi 
adopeiaie no che Unni di comunepiofitto e di ylo-
ria comune 

Noi vi mandiamo la raeiolta digli alti pnneipili 
da noi puhbhi ali romi appi na poti omo, v'invu te­
mo qudeuno dei nostn a slnngue più loili ì vin­
coli dilla nosln finti 11 in/n. 

Viva l'Italia' Viva Vene/ia' Viva Milano' 
Milano, 29 mai/o 1848. 

ALLA CITTA' DI TORINO (2) 
Vi Siam giati dal piofondo, o (tatolli Toimesi, 

dei sminuenti di fiililluit/io d'affetto, che vi 
piai quo espilinoli i mi viMio (loqiiento indm//o. 

S i . noi abbiamo lunganimle dui ala la pai ab­
buila delle la annidi, ma quella uostiii pazieu/a non 
ora senza coraggio. Noi avevamo il colaggio di sof-

(l) Vengasi not Nam t del ìi Wiwu. 
1.2) Vcggjsi l'InilirUio di Tonno nel Num. a del 22 

Mano. 

fi ir tanto, perchè aspellavamo, e sempro speravamo 
vicino il gioì no del nostro riscatto. Ed ora ch'ó 
spuntato e bulla di tulio lo splondol del trionfo, 
il più vivo dei nostn desideij si o elio il sanguo 
dei mai tin delle noslro bau italo ci si reputi in 
conio a lodimeiridaH'obbiobiio della lunga scivitu 

Ma se molto ahbiam patito, or ne siuinoltro ogni 
misura iimctitati dagli affettuosi festeggiamenti che 
ci vengono da ogni patto d' Italia. E una voce sola 
ad acclamar la testimonianza elio noi demmo alla 
causa comune ; tanto elio noi siamo spesso per 
due : E troppo, o troppo; ma tosto ci suggensce , 
the in noi s' onoiala patria comune, o ringraziamo 
Dio elio nella severa sua ausoni ordia ci abbia Va­
scelli a pali1 e o ad essere glorificali per questa ca-
lissimi patria. 

A lei, all'Italia libera ed una si rivolgono tutti 
1 voti, lullc le speranze dal Ceiusio al Lilibeo : di 
lei si fa soldato il vostio magnanimo Re : ogni giorno, 
ogni oia noi IH ivi imo notizie che l'entusiasmo 
nazionale s' nifi imma, elio il comune nemico si sco­
raggia e continua la vituperosa sua fuga 

Ah' si, quella giornata che voi ci pi omettete, la 
seconda giornata di Legnano o vitina. Dio voglia 
che (oncoidi lutti n vegga il di della pugna, con­
coidi il di del luonfo' 

LA CITTA' DI NOVARA 
AL COVERNO PROVVISORIO DI MIL INO 

Tuipi ed inumane vessa/ioni, insidiose e nbuldo 
provoi i/iom, selvagge almi ila nactesero la fiamma 
delle antiche virta ne'nobili pelli dej distendenti 
de'guerricii di Legnano. Soise ossa più viva, più 
splendida, più limabile, perdio alimentata dal pen­
sici o fecondo ed immollalo della nazionalità italia­
na Soi se più fatale allo straniero oppressore, por­
tile benedetta da Dio per bocca di Pio IX, corno lo 
liauole (he impiovvisumento ballai uno nello mani 
dille scinole di Gedeone I Novaresi assistettero col-
l mi spi umilile affanno di amorosi fi atolli all'eroica 
lulta di una popolazione inerme conilo numeroso 
oide di baibaii oidinate, amiate, o nsoluto a un­
um u le sliagi e lo tnme di Fodeuco Daibarossa. 
Assisti Iti io fiemmli d'ira o di doloie al mnacoloso 
conquisto die Mil ino fai evi della propini citta, a 
pilmo i pillilo ioli'inni ì ipiti di mano in inailo ai 
MPlii(ihi nomili Pilli III, noi li unno quanto pote­
vamo pi i ini oi impilivi e soslenim, il nostio Co-
iiutili) pioi ino anni i miiiii/ioiii ni ogni ni micia 
d'au in iBri imento ai volonlaij che inonipevaiio d'o­
gni 1 ito al rombo di e arnioni, e di multai che ful­
initi iv ino li mila dei Veni, di Panni, di Rei cai la, 
e di Maii/oiii, le nostie gì idi sibilino con qui Ilo 
ddl immusì Liguni, di 1 guuioso Piemonti», o del 
nustio vaioloso i suu to al ti uno di Culo Albeito 
pillili» impuginsse li spada di San Quintino o di 
Guastalla a dilisa dei diiilti dell'umanità infame­
mente coni ubali dalla noidiia ululatila Iddio vi 
diedi una viltona tlie 1'egli de non voline micoia 
icgistiati negli .limili dei popoli, noli atto stesso ni 
mi h spuh lieiiuiidi che noi invocavamo, usava 
dalla gu ima, e il noslio eseieilo movea con lialoniu 
alainta a lompieie li cacciata de'barbaudall'Italia 
Noi esultammo dilla v osti a pi odi//a senza esempio: 
noi vi dobbiamo di potei sentile con veiaee oigo-
glio ( ho si imo Italiani lui popolo italiano, libeio 
pei unga ninnila del suo l'uni ini» nelle cui vene 
Sion e singiii» mino Itali ino, stindo (Inaimi lite la 
mino anni a ad un popolo II diano die si o liberato 
d i si I \IA.IIOSI sono ebbii di gioja: la gloria di Mi­
lano li inliamuia di quell'invidia elio nobilita od 
oliva gli animi, o li stunge agli estienu sacrila i per 
la «ausa comune: ani latto a mentitisi ai quali ho 
modo la libelli, (olili voi l'avete mintala, apaite-
upuio alinoli da lungi ull'oiioie die vi lendo im­
mollili, e vi la suigiiliiu da ogni alilo popolo del 
mondo. Essi volleio che il Munii quo con solenne 
deputazione espnmesso questi sensi all'eioica Mi­
lano. Il Consiglio civico adempì ad un vivissimo bi­
sogno del suo cuoio soddislacondo al voto omesso 
dall'uni voi sale 

Viva Milano' Viva Pio IX! Viva Italia!1 

file:///ia.iiosi


100 JL22 MA1VKO. 

ALLA CITTA' DI NOVARA. 

Fratelli Novaresi! Noi vi ricambiamo l'affettuoso 
saluto che vi piacque indirizzarci per mezzo di quat­
tro vostri concittadini cosi riguardevoli. 

Noi giorni della nostra distretta noi sapemmo di 
quello che facevate per noi, e ne fummo confortati a 
durare intrepidi nella lotta. . 

Or che 1' abbiamo vinta, ci 6 dolce congratular-
eeno con voi comò di domestica gioja. 

Voi avete parlalo al nostro cuore, mettendoci di­
nanzi lanti gloriosi ricordi, tanti gloriosi nomi di con-
cil|adim nostri, abbiatene le nostre grazie. 

Abbiatelo ancora por lutto quello che dito di que­
st'eroico popolo, che, grande nella pugna, modesto 
dopo la pugna, non vuole ch'altro di lui si dica 
so non che ha fatto il suo dovere; ha messa una 
pietra al grande edifìcio dell' unità e dell' indipen­
denza italiana. 

Viva Novara! Viva l'Italia! Viva Pio IX! 
Milano, 29 marzo 1848. 

LA CITTA' DI VIGEVANO AI FRATELLI 
LOMBARDI. 

I rappresentanti della Città di Vigevano porgono 
a voi, prodi campioni della libertà ed indipendenza 
Italiana, ì sensi di simpatia, ammirazione e ricono­
scenza, Vigevano allo porte dell'inclita Milano ne 
era sempre disgiunta da una mano di ferro di un 
Governo dispotico, sleale; ma voi o col senno e eon 
la mano mandaste in dileguo siffatto Governo, libe­
raste questo secolo da ogni riprovala e straniera soz­
zura, rompeste quello mille barriere che ci tene­
vano lontani, ed ora sì che possiam parlarvi il lin­
guaggio di fratelli ; uditelo per parlo di ben sedici 
mila abitanti della destra sponda del Ticino, in un 
allo solenne che noi andiamo superbì di potervi tri­
butare. 

A questo linguaggio, a quosli sentimenti, noi unia­
mo i più fervidi voti per la vostra prosperità. Qua­
lunque sieno i destini riservali a questa classica 
terra dell'eroismo, dell'intelligenza, destini alti, glo­
riosi, monlro Dio, è con noi, e l'Italia può l'are da 
, 'è, piacciavi ricordarvi che sostanze e fin l'ultima 
i-lilla di sangue abbiamo, dal dì in cui respiravamo 
1' aura di una saggia libertà ed indipendenza, tutto 
dedicato alla sacra causa dell' unità Italiana. 

Viva il Governo provvisorio, i franchi lombardi, 
la redenzione d'Italia ! 

ALLA CITTA' DI VIGEVANO 
Vi sappiamo grado moltissimo, o fratelli di Vi­

gevano, delle nobili parole che ci avete indirizzalo ; 
esse danno fedo che uno solo è il sentimento ila-
lieo, o che dall'ardore di esso ponno aspettarsi quo­
tidiani prodigi. 

Quanto voi abbiate già fatto in pro della causa 
nazionale ed in nostro pro, lo sappiamo, o no de­
riviamo argomento di quanto farete in avv«nire. Non 
vi bisognava darò una promessa; ma vi ringraziamo 
dio l'abbiate fatto : è un nuovo titolo che vi siete 
acquistato alla gratitudine nostra e di tutt' Italia. 

Molto sono lo difficoltà che ci restano da supe­
rare; ina corno non saremmo noi rincorali da tanta 
concordia di voti, da tanto affratellamento d' animi 
i» d'intenti? In verità tutto dimostra quanto voi ab­
biale ragione dì dire che Dio è con noi. 

E noi nomo di Dio, elio non vicn mono allo causo 
giusle, noi proseguiremo rincominciata lotta, sicuri 
dì vìncere nella sua forza e in quella dei nostri fra­
telli di luti' Italia. 

AI FRATELLI LOMRARDI I VERCELLESI. 

Popolo d' eroi ! per voi la grand' opera .della re­
denzione è completa. Per voi quell'unione italiana, 
che, iioco fa, ora un desiderio, ora è un fallo. Già 
appartiene alla storia. 

La comune patria non più terra do' morti, ma 
ii ladro di eroici figli appellerà lo straniero. 01 Ire-
passando le barriere fìssatelo da Dio, colla forza 
1' Italia soggiogò; ma a sua volta provò la sorto del 
vinto. 

Libera, venne manomessa: potente, fu conculcata; 
ricca, i suoi tesori quasi sempre, quasi tulli im­
pinguarono P erario di estranee genti. 

Ma l'ora della espiazione è passala. L'Italia è 
risorta. Onore e gloria ai figli discendenti de' prodi 
vincitori del fiero llarbarossa : come in allora, così 
in adesso il coraggio e la costanza milanese ripor­
tarono vittoria granile, memoranda, infinita. Como 
in quei dì, cosi in questi P unione salda e forte 
manterrà, infrante le catene straniere. 

Voi, valorosi Insubri, riceveto il tributo della 
nostra ammirazione, quello de'nostri voli : abbiateci 
fratelli ; siamo tutti italiani. 

Noi vorremmo elio il nomo di tulli i vostri, olio 
pugnarono per la buona causa, fosse scolpilo in 

> 
marmo ; che le madri italiane insegnassero alla loro 
prole a venerarli, a benedirli. 

Per noi è più splendido di manto rogale il fu­
nereo lenzuolo che ricopro gli eroi periti nel con­
flitto, 

Ad essi la riconoscenza italiana : ad essi una 
pagina immortalo nella storia del gran riscatto. Mi­
lanesi ! la nostra Città fu ognora orgogliosa di avere 
appartenuto all' Insubria ; ora n' è più che mai su­
perba per le vostre eroiche gesta. 

Duri eterna P unione fra tutto lo grandi famiglio 
italiane, ne formi una sola ; ed essa, polente e ri­
spettata, ossa unicamente, non più So straniero, dis­
porrà di sue sorti avvenire. — Iddio ò giusto ; be­
nedirà alla santa impresa. 

Fratelli, amateci corno noi vi amiamo. 

Vercelli, 27 marzo 1848. 

ALLA CITTA' DI VERCELLI. 

Abbiatevi, o fratelli Vercellesi, lo nostre grazio 
per le forti o generose parole, che vi piacque indi­
rizzarci. 

Voi rammentato la nostra uniono al tempo della 
lolla col Rarbarossa e dello civili guerre lombarde: 
quell' uniono era determinata dalla vicinanza, dal­
l' uniformità degli interessi, dalla simpatia; ma quella 
dio ora ci rannoda, ò determinata da un principio, 
dal gran principio dell' unità o dell' indipendenza 
italiana. 

Passano gli avvenimenti : le generazioni si suc­
cedono lo uno allo altre; ma i principii durano 
inconcussi, perchè sono 1' espressione della coscienza 
del genere umano. 

L' aver combattuto, P aver vinto pel gran prin­
cipio dell' indipendenza e dell' unità italiana, è la 
gloria del nostro eroico popolo : egli non ne vuole 
alcun' altra. 

Fratelli Vercellesi! Avanziamoci coraggiosi e con­
fidenti nella via che la Provvidenza ci ha dischiusa; 
e nel gaudio degli animi concordi gridiamo : Viva 
1' Italia libera ed una ! 

Milano, 29 marzo 1848. 

LA CITTA' D'ALESSANDRIA 

AI FRATELLI MILANESI. 

Profondamente commossa la città di Alessandria, 
maravigliava, esultava al sommo nell'udire i pro­
digiosi eventi testé accaduti nel popolo di Lombar­
dia, nella illustre Milano; proclamava degni figli 
d'Italia voi prodi abitanti, elio da lungo tempo sog­
getti, ed ora mai intolleranti del prepotente dominio 
straniero, (issaste di voler pur voi gioire una volta 
dei benefìci provvedimenti che, primo, il Sommo 
Gerarca ili Cristianità largiva agli avventurati suoi 
popoli, e che poscia dal sublimo esempio mossi, il 
generoso Leopoldo, il grande Carlo Alberto, quegli 
alla fortunata, Toscana, questi alla forte subalpina 
terra, spontanei del paro donavano, portandole a li­
vello delle nazioni già molto nella civiltà inoltrate. 

Voi, valorosi, da siffatti sentimenti gagliardamente 
stimolali, prorompeste in un punlo, e stretti forte­
mente ad un patto, quello di redimervi da quel 
giogo, e di esalare l'ultimo spirilo colle armi in 
pugno combattendo per la libertà, usciste fausta­
mente dalla perigliosa lotta, o cacciati dallo vostro 
mura gli abhorriti oppressori, mostraste quanto possa 
amor di patria o d'indipendenza in Italiani petti; 
cnslrelli sì a piegare per violenza di poderosa ti­
rannide, ma inviliii non mai, non mai degeneri dallo 
fulgenti virtù degli avi! 

Ora più pura voi potete respirare la dolce aura 
della naliva terra sotto al vago cielo della ricca In­
sulina, d'Insubria libera e grandi' per gli eroici co­
nati de'suoi abitatori. Ora i voti ardenti vostri 
di potervi unire ai fratelli d'Italia sono esauditi. E 
le non meno calde brame dei vostri fratelli sono 
paglie; quosli da ogni lato accorrono a voi per 
giovare al compimento della santa intrapresa. Pri­
mieri si slanciarono i Genovesi e gli Alessandrini 
volonterosi sul Lombardo suolo. Tostamente l'in­
vitto guerriero Carlo Alberto, campione d'Italia, 
rilunaiido anni ed armali, è accorso per recare quel-
V ajntu che, il fratello aspetta dal fratello, dal­
l'amico l'amico. 

Era scrino no' l'ali, che più grande, più illustre 
avesse a risorgere Italia; « più illustre, più grande 
per opra de' popoli uniti ai re, è riseria. 

Alessandria pertanto nella sua esultanza de' pro­
speri vostri successi, o amali Lombardi, qui viene 
esprimendovi la viva ammirazione ond'è ciascuno 

animato per le vostre eroiche gesta. E ben a ra­
gione debbe soprattutto congratularsene la nostra 
città, la quale, quasi figlia dei Milanesi, sorgeva 
appunto nella gloriosa epoca della Lombarda Lega; 
quindi sostenendo imperterrita i più fieri assalti 
delle numerose schier» dell'Enobarho Federico, e 

• costringendole sgominate a precipitosa fuga, pre­
parò la famosa battaglia di Legnano, che poscia lo 
obbligò coli' umiliato loro condottiero a rivalicaro 
le Alpi. 

Quanto non debbe ora gioire Alessandria, che 
vede la possente Milano sbaragliare essa medesima 
i figli di quei barbari stessi, e ricuperare la libarla 
santa, sì a lungo sospirata indarno, o sempre a lei 
vietata da estraneo potere? 

Vogliate or dunque, o generosi, accogliere questi 
sensi dettali dal profondo dell' anima ; piacciavi se­
condare la brama ardente di questi Alessandrini di 
rivincolarsi con voi nella più stretta unione, come 
già furono i padri nostri, ora doppiamente elio ad 
ambe le nostro città, libere, vien dato di far parlo 
della felice Dalia, chiamata alfine col sublimo nome 
di Nazione libera e indipendente. 

50 marzo 1818. 

ALLA CITTA' D'ALESSANDRIA. 

Noi vi ricambiamo con grato affetto il vostro fra­
terno saluto, e vi ringraziamo della parte che pren­
deste al lieto successo della nostra gloriosa rivo­
luzione. 

Abbiamo preso le armi per rivendicare i nostri 
diritti o sottrarci alla-signoria del forestiero: sinché 
il forestiero non sarà ricacciato d'Italia, non le de­
porremo. 11 vostro Re con tutt' Italia ò con noi, sarà 
fraterna ed italiana la pugna, fraterno ed italiano il 
trionfo. 

Voi avete, rammentato i nostri vincoli antichi ; 
anche la vostra città chiamato figlia della nostra. 
Abbiatevi le maggiori grazio del delicato pensiero. 

Come a' giorni dell' Enobarbo, un Pontefice chia­
mò P Italia a redimersi dalla servitù forestiera, e 
Milano ebbe l'invidiata gloria di patir molto per la 
santa causa, e di inalberare il vessillo della comu­
ne liberazione. 

Pigliamo puro lieto augurio da si notabilo rispon­
denza di casi; ma nel tempo stesso accogliamo la 
fiducia, elio la nuova lega de'popoli italiani sarà più 
salda della Lombarda, e non verrà turbata da ire 
fraterne, da fraterni dissidii. 

Rinoviamo, o Alessandrini, Panlica fratellanza: 
rinnoviamola pure nel nomo di Pio; benedetta in 
terra e nel ciolo non potrà essere sciolta mai più ! 

Milano, 1 aprile 1848. 

LA CITTA' DI VALENZA. 

Il Municipio ed il popolo di Valenza si scossero 
al primo annunzio dell'insorgimento della generosa 
Milano. 

Non potè in quel momento non ricordarsi pure 
Valenza ossero città Lombarda; che i di lei figli 
aderirono al santo giuro di Pontida, sparsero il loro 
sangue, collo altra città della Lega a Legnano, eqn-
corsero alla fabbricazione di Alessandria ; elio lei per 
certa tal qual potenza, per geografica posizione, 
per fortezza di munimcnli fu uno do'propugnacoli 
dello lombardo libertà sotto il vessillo che Eriberto 
guidava, che il pontefice Alessandro III benediva, e 
musini nello suo mura la chiesa ove più lardi il 
Pontifìcio Legato bandiva P anatema sul Vicario im­
periale. 

Valenza si mosse, e varj de' suoi figli militano 
nell'esercito del proprio Re, che si portò ausiliare : 
altri volonlarj accorsero a prestar il braccio loro ai 
fratelli Lombardi, ondo compiere la loro libera­
zione! 

Febeo Valenza sotto l'italiana e libera domina­
zione del discendente di Berengario, dovette sentire 
quanto altri mai il giuslo frenulo de' suoi fratelli 
oppressi, plautino alla mossa loro, sperarla vittoria; 
che Dio, clic protegge visibilmente l'Italia, che la 
lienedì per mano dell' immortale suo Vicario, non 
la poteva dinìegaro a di lei figli, e P eroica Milano 
vinse la prova contro gl'inumani discendenti dell'i­
numano Rarbarossa. 

La storia registrerai! caratteri d'oro Milano come 
la prima città d'Italia, ed al di lei coraggio nella 
vittoria, alla di lei umanità e grandezza coi vinti 
darà la palma della cacciata do' Rarbari olir' Alpi. 

ALLA CITTA' DI VALENZA. 
Abbiatevi le nostre grazio, o fratelli di Valenza, 

pel vostro cordiale indirizzo. 

1 

I nobili ricordi che voi ci avete richiamati, hanno 
commosso i nostri animi. Quanta rispondenza fra i 
tempi d'Eriberto o d'Alessandro III ed i nostri! 

Ma gli Italiani d'oggidì mostreranno che sette se­
coli non sono corsi indarno per loro ; e quel vin­
colo di fratellanza che ora hanno rannodato, lo 
faranno cosi saldo, che non possa essere sciolto 
mai più. 

A raggiungere quest'intento sono rivolti gli sforzi 
di tutti : Milano sarà ben lieta, so le città sorelle 
vorranno, corno voi fato sì nobilmente, renderle me­
rito d'aver cooperato all'impresa comune. 

Milano, 1." aprile 18-18. 

LA CITTA" E IL MUNICIPIO DI VOGHERA 

AI CITTADINI MILANESI. 

La causa dell'indipendenza o dell'unità italiana 
stava con ansia dolorosissima dei fratelli ancora so­
spesa, perchè una parto nobilissima d'Italia gemeva 
tuttavia stretta nei ceppi dello straniero. 

Questi coppi voi li rompeste ; che all' eroico vostro 
coraggio e al meraviglioso vostro palriotismo non ha 
potuto resistere la forza brutale quanto imponente 
dei vostri oppressori. 

Noi quindi veniamo in nomo del Municipio di Vo­
ghera ad esternarvi i sensi dell'alta e cordiale sua 
ammirazione, ed a congratularci ad un tempo seco 
voi por la conquistata libertà, che rafferma la nostra 
o quella di tutta Italia. 

Viva l'eroica Milano! 

ALLA CITTA' ED AL MUNICIPIO DI VOGHERA. 

Noi vi siam grali delle fraterne congratulazioni 
che ci mandaste per mezzo dei vostri onorevoli de­
putali: esse nobilmente esprimono quel sentimento 
che raccosta tutti i cuori italiani. 

La gloria che voi ci attribuite è gloria d'Italia; 
noi siamo ben beli che la libertà, da noi conquistala 
mercè P eroismo dei nostri combattenti, abbia raf­
fermalo, come voi dite, la libertà di tutta la patria 
Italiana. 

Lasciate elio al grido ondo voi avete onorato la 
nostra città, da noi si risponda : 

Viva il Piemonte! Viva l'Italia libera ed una! 
Milano 1 aprilo 1848. 

PARTE NON UFFICIALE 
. M i l ' 

MILANO, 20 APRILE. 

Virtù essenziale a chi voglia giudicare di­
rittamente della cosa pubblica e giovarla 
coli'opera o colla parola, è il-sapersi ren­
dere conto preciso e completo della situa­
zione, senza avventate illusioni e senza tre­
pide reticenze, sceverandosi egualmente e 
dalla miopia morale che tanto s' accosta ai 
fatti da perdere la comprensione del loro as­
sieme, e dalla nebulosa idealità che divaga 
in preconcette astrattezze. L'ima conduce al­
l' isolamento , 1' altra all' utopia; entrambi! 
alla debolezza e alla rovina. 

Questi pericoli grandeggiano nei tempi di 
rivoluzione. La novità e l'altezza degli eventi, 
il rigoglio delle forze che si destano, 1' eb­
brezza dei superali pericoli- e dei recenti 
trioni!, la religione esclusiva delle tradizioni 
che rinverdisce nel sangue, minacciano d'as­
sorbire tutta la potenza dello sguardo e del­
l' intelletto, o di costringerli nel circolo lu­
minoso ma angusto degli oggetti circostanti ; 
mentre la foga del pensiero, che si slancia più 
audace quanto più era compresso nei campi 
dell'infinito, minaccia di far perdere la co­
scienza del presenle e del possibile. 

Il primo errore imitò la eroica Spagna delle 
guerriglie nella misera Spagna dell' anarchia, 
preda de! dispotismo militare, ludibrio del­
l' intrigo coronato ; il secondo condusse la 
Francia, vincitrice di cento batlaglic e rove-
sciatrice di due tirannidi, a dibattersi trista 
e sfiduciata ne' prunai del socialismo. Ma noi, 
noi Italiani saremmo più di tutti colpevoli e 
più di tutti infelici, se il mal vezzo dell'imi­
tare potesse tirarci al rimurchio di quelle idee 
e di que'vizj non nostri, nel gran giorno che 
è appena 1' indomani del servaggio, che è un-
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COKI la vigilia della risurrezione. Più di tutti 
infelici, pen-lie nuovi alla -vita pubblica, non 
compatti, non forti di istituzioni provate, 
perderemmo istanti preziosi nel distruggere 
fantasmi, menile abbiamo tanto a ricostruire; 
e,dopo avere segnato sull'orizzonte una bril­
lante ma fnlua meteora, saremmo da capo a 
liti'sseie la lunga sequela delle nostre dolorose 
vicende, pollando in cuore non il confoito 
della speianzama il veleno della delusione. Più 
di lutti colpevoli, pcrc'i"' avremmo abusata 
la più grande, la più matura, la più solenne 
occasione clic a un popolo sia mai stala ol-
fotla di icdimersi e di rinnovarsi ; perchè a-
vicinino mentito alla nostra fede politica e 
alle ceneri dei forti che la suggellarono col 
martirio; perchè avremmo vilipeso il supre­
mo beneficio della Provvidenza, la quale a 
noi soli fra tutti i popoli che stanno rigene­
randosi in Europa, suscitò nella santa gueira 
dell' indipendenza una causa in cui è possi­
bile affratellarsi senza ritrosia, senza misura 
e senza sospetto. 

E v alga il vero : presso le grandi naziona­
lità francese, germanica e slava, che, al pari 
di noi si ritemprano nel movimento liberale, 
il suo splendore è annebbiato dalle toibide 
quislioni che sorgono dal viziato organismo 
di quelle società. Nei paesi slavi la misera­
bile condizione delle plebi, l'assoluta man­
canza o la deficienza del medio celo che foi-
ma il nocciolo d'ogni stabile reggimento, Yim-
pionta, che tutte le istituzioni conservano, e 
che un tratto di penna non può si presto can­
cellale, della ferrea gerarchia di sovianità e 
vassallaggio, la quale, condannando i più a vila 
servile ed oscura, sei bava il potere, i diritti e 
fino la umana dignità alle sole stirpi conqui­
statrici; in Germania l'indole e la giacitura 
dei terreni, che, non suscettivi di coltivazioni 
varie e molteplici, costringono ad agglomerarsi 
intorno a industrie fattizie le braccia rejellc 
dall'agricoltura; in Francia gl'incagli di una 
produzione che abbisogna di lunghe paci, le 
abusate risorse del credito e il tarlo del cre­
scente pauperismo; in entrambi i paesi il ri­
gurgito delle forze disoccupate e impazienti : 
sono intrinseche difficoltà che s'attengono alla 
natura stessa delle cose, e inceppano Io svol­
gimene della libertà o ne deturpano il trionfo. 
Ma l'Italia, e l'alta Italia sopiatulto, siamo 
lieti e superbi di proclamarlo, è monda af­
fatto di queste piaghe. 

Sino dal secolo scorso la schiera illustre dei no­
stri pensatori diffuse fra noi la luce delle idee, 
sgominò le reliquie dei mezzi tempi collo scan­
daglio di una critica inesoiabile, e preparò quasi 
l'addentellato a tutte le libertà: nella nostra so­
nda , comporta di forze vivenon di strati elei o-
gcnci, l'uguaglianza di diritto ha già messe 
imniuiccscibili indici. La nostra magnifica teira 
iimeiila laiganienle le lacche del colono e lo 
allclta alla vita salubre e tranquilla dei campi, 
alle gioje serene e morali/Attriti della fami­
glia. Non avvilito da pesi degradanti, non svi­
gorite da spostamenti ìipetuli, egli è e si 
seme consociato più ,prcsto che servo agli 
inleiessi ilei proprietario; e la divisione delle 
tene, o quella almeno delle colture, aprendo­
gli un vagheggiato avvenne, conforta la sua 
attivila co! sorriso della *peianza. Paese il 
noitio essenzialmente agricola, non inope mai 
il prezioso equilibrio fra la piodu/ionc e la 
consumazione; e memore delle tiadi/ioni di 
una gloriosa scuola d'economisti che hi as­
sennala, pei che seppe essere umana, non fece 
mai dell'operajo una cilra ed una leva, ma 
rispettò in lui religiosamente il carattere d'uo­
mo e di cittadino, 

I mali, che aflligg ino le classi artiere nelle 

contrade manufatlrici dell'occidente ci furono 
adunque risparmiali dalla benignila della na­
tura e dal savio ordinamento della nostra eco­
nomia; e con essi ci fu risparmiata la dura 
necessità di addentrarci nelle spinose riccrcha 
di compensi, i quali, toccando ai cardini slessi 
della società, riescono sempre assai gravi e 
pericolosi. In codeste ricerche noi ci gittav li­
mo avidamente, quando il vituperio dell'op­
pressione straniera precideva ogni alita via al­
l'attività dell'intelletto;quando spodestali d'ogni 
ombra di vila pubblica, ci era forza v ivcre col 
pensiero nel seno d' altri popoli, per non ab­
brutire affatto nel nostro nulla. Ma, lode a 
Dio rifalla ridiviene nazione; i suoi grandi, 
i suoi veri interessi reclamano il coneoiso di 
tutte le noslrc foizc; noi dobbiamo, noi vo­
gliamo esseie finalmente cittadini della patria 
nostra. 

Tallo Minsurani. 

NOTIZIE D'ITALIA 

STATI SARDI 
Tonno, IO apule. — Jen liovavasi di passaggio 

a Tonno il baione Pcrrono che, nlualosi in Plan­
cia dopoché la causa dell'italiana bbeità nmniiova 
pei dente nel 1821, vi vestiva le diviso di soldato 
fiancete e giungeva in esso di gì ado ai guido ai 
primi onori Ola il milite piovalo, consentendo alla 
chiamala del governo piovvisouo di Milano, ìccasi 
a pollaio"la sua spada o la sua espeilenza nella 
lotta stipicma elio si sta combattendo nei piani lom­
bardi So le soili della Lombaidia non fossero ita­
liano, come italiana e Pannala di Cario Albeito, 
italiana la lotta, noi invideremmo a Milano cosi no­
bile aiqiasto; lalo o tanta'suona la fama in Francia 
del valore militare di questo egiegio nostio concil-
tadino (Dalla Concai dia) 

Caghitii, 11 aprile — Jen giunse in rada lo 
schooner austriaco, comandato dal capitano Fran­
cesco Rartoh, proveniente da Fiume Appena rico­
nosciuta la bandiera, una moltitudine di popolo ac­
corse al molo e sulla spiaggia , gridando a tutta 
possa: Abbasso la bandieia austnaca ' morto ai Te­
deschi ! e imponendo al capitano di ammainare quel­
l'odiato vessillo, ciò che venne immediatamente c-
seguito poi ordino del capitano, il quale inalbeiù la 
bandiera ungherese costituzionale, che venne salu­
tata dal popolo con festose grida. Fecero eco allo 
dimostia7iom del popolo tutti 1 marinali elio si Co­
vavano a boido dei legni ancorati nel porto. Il ca­
pitano Bai toh scese indi a lena colla coccarda In­
colore sul cappello, fu cncondalo , festeggialo da 
tutti quelli ch'ciano accolsi, e molti furono visti 
abbracciailo In le gnda di Viva l'Italia' Quando 
poi egli dicluaio che il popolo ungherese non era 
contento della concessagli costituzione, e che l'Au­
stria non polrebb» dai e alcun ajuto alle truppe te­
desche in Italia, a motivo della rivoluziono sempic 
viva in Polonia, in Unghena, nell'Ulula, e a cagio­
no del mal consiglio che regnava nella capitale del­
l'impero, il popolo pronippo in lunghi Evviva PUn-
gliena' evviva la Polonia ' evviva l'Illuni ' 

— Un fatto i he mosti a fino a qu il punto giunga 
nello popolizioni l'odio e il nbiczzo destalo d ti In­
silili, ci vien rilutto dal Nazionale di Cagliali I 
mai mai della Slaflctla, naviglio sul quale stelieio 
pei qualche giorno ì Gesuiti scuciali dill'isola, non 
volicio pm nitrapiendeio nessun viaggio, se pinna 
il naviglio non fosse stalo punlit alo e benedetto nei 
modi prescritti dalla Chiesi 

TOSCANI 
Firenze, 17 aprile = Jin mattina, partendosi dalla 

catttdialo, una iiumono di popolo si ioiava illa 
casa, dio abita nel suo bicve soggiorno in Fitenze, 
il poeti pm ghinde, pai caio, e pm popolale delli 
Polonii, velatilo Milk ionio/, che alla lesta ih della 
schiera di giovani ailisti cone a bandito la Cio-
ciata dell'amore e della fialillanzi ai popoli Slavi. 
Alla blindici a toscana elio apiiva quel giavc o siltn-, 
/iosa (Oitiggio, teneva ditlio la Incollilo gei marn­
ili, neio,ro\so o oio- poi lini/ionali liuoloro ita­
liana, e quell ì di Pio 

Cimili inn ui/i all'abita/ione di IP illustro poeta, 
molti giovani, fia'quab alcuni piussiani, o vani ic-

datton doi nostri migliori giornali, saliiono a com­
plimentarlo Il signor Luigi Keller e Cario Fmch lo 
salutavano a nome degli Alemanni con discorsi pro­
nunziati in bugna tedesca. 

Ma il signor Keller non potè compiere la lettura 
del suo, si grande era la foga degli affetti. Lo la­
grime, gli abbracci, e i caldissimi baci,obbeio una 
eloquenza maggioro delle parole. 

Il giovino poeta Napoleone Gioiti, che ha con 
lunghi studi meditate lo opeie dell'ispirato cantoie 
dei Pellcgrni' Polacchi, leggovagli poi un bellissimo 
indirizzo, a nomo dei Fiorentini 

Il Mickiewicz commosso ringraziò, duendo corno 
gli fosso ognor slata cara quest* Italia, e come lo 
suo parole di conforto avesseio più volto mitigalo 
il doloro degli esuli nosln, in quei momenti, nei 
quali più the mai parca lor lontano l'italico nsoi-
gimenlo E cello, quel suo sguardo ìspualo, quella 
parola cosi insinuante debbono csseio,stato polenlo 
a calmar grandi dolori, a (nal/ai ria fede ni euou 
inauditi dal dubbio e dalla disperazione Poi, fallosi 
al balcone, alla folla ond'eia stipata la via», disse 

« Popolo Tosi ano ' 
Amici' I'uitelli' il voslio grido simpilioo l'ac­

cettiamo in nome della Polonia , non pei noi, ma 
pei la patna noslia 

La paini noslin, benché lontana, l'ha montalo 
pei il suo lungo mattino La glena dilla Polonia 
la sua unica glona veramente cristiana e d' aver 
soffcilo pai di tulle lo nazioni 

Negli albi paesi la bontà, la geneiosila del cuore 
ih alcuni "sovrani piotcggcva ì popoli; il vosliopo-
polojgodcva dell'aurora dei tempi, che vengono per 
noi sotto lo scudo 'del vostro eccellente ptincipo 
(Viva Leopoldo II). 

Ma la Polonia, suddita schiava o vittima dei so­
vrani, dio erano_i suoi giuraliJ'noiiiiu o carnefii i ; 
la Polonia abbandonata dai le e dai popoli spirava 
sul suo solitario Golgota. 

Si cicdova uccisa, moila, sepolta — L'abbiamo ben 
uccisa, gndavano ì despoti, — E morta; 1 morti non 
nsoigono, nspondevano ì diplomatici, saremo tran­
quilli" 

Vi fu un momento, in cuul mondo venne a du­
bitare della misericordia o della giustizia dell' On­
nipotente. \ i fu un momento m cui ì popoli crede­
vano che la teira fosso sempio abbandonata di Dio, 
dannala al dominio del Demonio, il suo antico Si­
gnoro I popoli vennero a dimenticale che il N. S 
Gesù disio è scoso dal tiolo per dai e la libeilà o 
la pace della tona. 

I Popoli vennero a [dimenticare tulio questo. Ma 
Iddio 6 giusto. La voce di Pio IX scosso P llalia. 
(Viva Pio IX) 

II popolo di Parigi ha scacciato il gran tradì toro 
dei popoli. Tia poco si udirà la voce della Polonia. 
La Polonia nsoigeia, la Polonia luà nsorgeie tutti 
ì popoli Slavi, ì Croati, i Dalmati, ì Iìoemi, ì Mo­
ravi, gl'Ilbn Essi fonnciaiino il baluardo eonlro il 
taanno del Nord- essi ehiudeianno per sempielovio 
ai baiban del scttenlnone, eterni distintimi della 
liberta o della civilizzazione. La Polonia e chiamata 
a faro di pm ancoiajla Polonia, conio nazione tio-
cifissa , « risolta e dilaniata a senno 1 popoli fia-
telli La volontà di Dio è clic il Cnsliancsano di­
venga in Polonia, e pei la Polonia da per tutto, 
non più una lettila molta della legge, ma la liggo 
vanite degli Stali o delle assoua/iom civili; che il 
Ci isti niellino si manifesti negl'atti di siiuli/io, di 
gcnciosila, di libei alila Quitto distianosi ino non è 
nuovo pi i voi, o Fioienlim, lav osti a ari tu a e illu­
sile Repiihhhci l'ha conosciuto e IIIV.II DI opei I ; 
oia è il lempo the lo sUsso Spirito Gusti ino oo npi 
una s(ua pm laiga La volontà di Dio è die i po­
poli si Mattino da pi rissimi, A,\ fialelli, e voi, Pio-
iontim, avete fallo oggi un atto di Iratellanza rn-
sliam 

Festeggiando gli sii miei i pelli ginn inumi, che 
vanno i sfidalo le piti glandi poleuzo della leni, 
voi avite ai noi sibilalo solo qui Ilo dio e ai noi 
spinili.ile o immollale, la nomila fide e il noslio 
patuottismo. Vi nngia/iaino, o audi omo in chiesa 
a iiuri I/MI ne Iddio » 

Quindi steso in mezzo a'suoi Puliti In, che por­
tavano la bambola benedetta dal gian ponteliie, si 
avvio al tempio di Sanh Ciotc, ove inginoeiInalisi, 
qui'Pailii, nidi di pilno aiuole , ìntuouaiono il 
Bencdiitin al suono dille camp ine, 

L'alialo Liimbruschna, die gli era al fianco, volse 
alla Poloni! btovi ma eloquenti paiole, dopo le quali 
l'esulo ventiando eia accompagnato alla sua abita­

zione dallo stosso coi leggio , fra le acclamazioni o 
le gnda di Viva la Polonia'viva l'Italia'viva Pio IX' 
viva Mickiewicz' (Dall'Alba) 

NOTIZIE DELL' ESTERO 

FRANCIA 
La misura, a cai sta poi dar mano il Governo, di 

revocare a so tutte le strade ferrate, è naturalmente 
soggetto di vana deputazione, secondo la diversità 
dogli interessi che vi sono in conflitto Lo combina­
zioni proposto da GarMier-Pagòs intorno a cosi falla 
matcna, cioè di dai e agli azionisti dei biglietti dt 
rendila in cambio de' loro titoli, non pare soddislac-
ciano alle compagmo, che proporrebbero invece, pei 
baso generale, la rendita per lo sliado già in eser­
cizio, o la restituzione dei capitali versali por quello 
che si vanno costruendo. Sembia ancora che l'impor­
tante questiono verrà deferita alla .prossima assem­
blea nazionale. 

— Duvoigier de Hauranne, antico deputato della 
sinistra, ed oia candidato all' assemblea nazionale 
pel dipaitimento del Cher, pronunziò un discorso 
lodatissimo a Dourges La sostanza dello suo paiolo 
ò questa, che se egli non ha punto desiderato la 
i epubbbea, adesso pero ò pronto a consacrarlo 
tutto lo sue foize morali affinché si consolidi e 
duri 

— I fogli Parigini si occupano mollo di imi 
gravissima querela fra ì signori Taschorcati, redat­
tore della Rivista retiospetliva, e Augusto Rlanquì, 
famoso capo di società democratiche Quest' ultimo 
sarebbe slato accusato nientemeno elio dell' aver 
rivelato al già ministro dell' interno molto coso e 
molli nomi nguudanti losocrotà segreto di Francia 
Adesso egli risponde alla nota di traditore m un 
lungo articolo che di mano in mano vengono pub­
blicando tutti 1 fogli della capitale La querela sem­
bra di un' ìndole assai pm sena di quanto so ne 
giudicherebbe stando allo apparenze Piobabilmente 
vi sono ìntcìessato molle persone dell'antico e del 
nuovo sistema, e la cosa non finirà cosi presto 

— Al Ministero della Cueria notasi in questo 
momento grandissima opoiosilà. Trattasi dell'oiga-
mzzaziono d'un esercito del Nord-Est, di cui il 
quaiticr gcneiale sarà a Metz. 

— Si dà per (cito elio il re di Prussia abbia 
formalmente iinun/iato ad ogni suo diritto sul prin­
cipato di Neuchàtol. 

— A Liono in un oriolo di donne si deciso di 
porgere un reclamo al governo per reclamare anche 
a favor delle donne il dintto dell'elezione 

— Ci si cominuiuca il rat conto di fatti gravi ac­
caduti nel gabinetto del mmistoro dell' intorno 
Quanto a coloro elio conoscono il cittadino Lodi u-
Rolbn, non Io accuseranno già di energia, sibbono 
del conredere che ci fa ti oppa confidenza a ielle 
persone che gli stanno al fianco per ìngannailo 
Domani torneremo su questi (atti Cosi la Re fot me. 

INGHILTERRA. 
Londia, 11 apule —I giornali sono privi di in­

teresse; precauzioni d'ogni mameia ciano stata pi ose 
a elio la giornata del lunedi passasse senza dis-
oi timi. 

La Camera dei comuni si oci upò del pi ogetto di 
ltgge che punisco (olla dtpoila/ioue a vita ogni allo 
tendente a ìoviscine il govuuo II bill (u adottiti) 
alla niaggioianzi di 5'21 voti conilo IO, oliCuueia 
pioeedu ad esaminane gli allietili Questi legge piu-
du ŝe una stnsa/ioae giaadissim.i in li 1 «idi I pu-
lit.mti del ni Inaino dn luaiav tuo di pu-istiie nei 
Imo pii)n(lti, e intanto la pnpol i/ione dell' blanda 
si vi addi Mi andò al in ineegio di Ilo anni Di 1 gioi-
nibsli fianii si v'bi da p ugnili la situizione dei 
ìiiimsln nigh si a quelli di Guizot, Dui bali 1, e ((im­
pipili 

LJL Uoisa di Lombi ottuse nominili no un ton 
fin It volt» aspi Ito In guniiale i fondi lauto nostrali 
die fui esili n sono sulla vii dill'aumeiito 

GLIIMIMI 
Fiancofoitc, 1 * apule — Sul limi e delh se­

conda si dilla dilli Dicti gei indilli a, di i in abbiamo 
pallaio jui, pu valso il pallilo dio du Inaia lempo-
i, ina l'assemblea Ondo il patito di un'assem­
blea peiiniiionto velino siarlalo alla maggiolini/1 di 
508 voli supia 510. 

Nella leiza sodala del 2 apule si poso quest'alno 
pallilo, so il tornitalo dei 30 inembn, di mi In pa­
iola nello discussioni piecodeiili , dovesse vaiiro 
eletto dall' assemblei, o <a vei.unente last iato alla 
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scolta dei singoli siali. Parlarono in senso contrario 
parecchi deputali, e alla partenza del corriere, IO 
aprile, la questione non era perauco decisa. 

— I Cogli tedeschi coiuinciaiio a dare ragguagli 
sulla guerra che di presente fervo fra la Confedera­

zione germanica e la Danimarca in proposito dei 
duo ducali di Schlcswig od llolstein. Fin qui i Da­

nesi sarebbero usciti vincitori in parecchi scontri. 
— Loggesi nella Cassetta del Weser citala dal 

Francforl sotto la data di Annovcr del 9 aprilo : 
Il Ministero annunziava Jori alla Camera , in se­

duta segreta, che il governo inglese aveva official­

rnento dichiarato che, nel caso di una guerra fra 
la Danimarca e la Confederazione germanica, si ri­

marrebbe neutrale, in quanto P esercito confederato 
rispetterebbe i sudditi inglesi e le loro proprietà. 
Dietro tale dichiarazione la Camera accordò cin­

quanta mila talleri per la spedizione nello Schlesvvig­

Ilolstoin. 
PORTOGALLO. 

Togliamo dal giornale spagnuolo, U Especlador 
dell'11, le seguenti notizie di Lisbona. 

Il ministro della Marina presentò alle Cortes un 
progetto di legge sull' armamento marittimo per P an­

no 1848, 1849: 2000 marinai, due fregato, quattro 
corvette, quattordici legni più piccoli, o quattro va­

pori. 
Le Camere continuano in una riprovevole inazione, 

da che col sistema adottato non ponno disculoro i 
tanti progetti di leggo presentati dal ministero pre­

cedente, e dall' attuale. 
Si vocifera nel pubblico che il nuovo gabinetto 

ha già tenuto varie seduto per promulgare l'eleziono 
diretta, il conferimento degli impieghi senza distin­

zione di colori politici, ed un'estesa libertà di stam­

pa ; ma crediamo che tulio ciò è ben lontano dal 
realizzarsi. La situazione del paese si fa ogni giorno 
più deplorabile. 

BOLLETTINO DELLA GUERRA. 
Bulleltino del giorno. 

Milano, 19 aprilo 1848. 
Altre notizie positivo avute dal Comitato bresciano 

recano quanto segue: 
Dopo quolli già ricordati, nessun fatto o movi­

mento importante ò avvenuto su tutta la linea mi­

litare del Mincio. L'esercito Piemontese per meglio 
assicurare le nostre sorli attese a fortificare tutti i 
ponti di maggior rilievo che slanno sul ponto di 
Goito, Valeggio, Monzambano o ponti fino Peschiera. 

Le comunicazioni da Vallcggio a Monzambano e 
di là fino agli avamposti sotto Peschiera sono libero. 

Il generale Manno, che accampa i suoi sotto Pe­

schiera, ha ricevuta la grossa artiglieria da breccia 
ch'egli aspettava parte la sera del 10, e parte la 
giornata del 17, passando per Castiglione. Si attende 
quindi a non molto un vigoroso e decisivo assalto 
della fortozza. 

Vuoisi che una colonna di due o tremila volon­

tarj Lucchesi sia già pervenuta nei dintorni di Ca­

salmaggiorc. 
È avverata la notizia, che mentre sventolavano 

bandiere bianche, il maggioro Trotti dell' armata 
sarda, colto vicino ai baluardi di Peschiera dagli 
Austriaci, che improvvisamente uscirono dal forte, 
venno fatto prigioniero. = Lettere posteriori ag­

giungono che esso fu condotto a Verona. 
Tutte lo popolazioni dei paesi occupati dalle truppe 

Piemontesi, benché vicinissime al pericolo, conti­

nuano ad essere animato da vero entusiasmo por la 
santa causa italiana. Alle buone disposizioni di quo­

gli abitanti influisce non poco la discrezione di quelle 
truppe, o in ispecial modo la gentilezza dell' uffi­

cialità, la quale è maggiore d'ogni elogio. 
Il quarlier generale del re Carlo Alberto è tut­

tura alla Volta Mantovana. 
Per incarico del segretario generale del Ministero 

della guerra C. REALE. 

ULTIME NOTIZIE 

In relaziono al proclama diretto dal Governo prov­

visorio ai corpi volontari lombardi elio fu pubbli­

cato nel giornale di jeri, il signor Azzo Carbonara, 
membro del Governo medesimo, è partito por Dre­

sda, incaricato di prosiodoro al riordinamento di 
essi corpi. La generosa gioventù che anela alla bat­

taglia troverà in questo rappresentante del Governo 
una volontà efficace e uno zelo adequato all' impor­

tanza della missioni) affidatagli. 

IL COMITATO PROVVISORIO DEL FRIULI 
liullettino. 

Udine, 17 aprile 1848, ore 7 pomeridiane. 
Riceviamo in questo punto da varj do'nostri re­

duci da Palma le seguenti notizie : 
Verso le 2 pomeridiane, gli avamposti italiani, pro­

cedendo ad una riconoscenza verso il territorio illi­
rico , ebbero uno scontro cogli avamposti austriaci 
lungo il contino illirico di Visco. I corpi franchi 
friulani e bellunesi, appoggiali da un piccolo corpo 
di truppa di linea del presidio di Palma, guidati dal 
generalo Zucchi, si spinsero oltre ed occuparono il 
villaggio di Visco. Il combattimento durò circa 4 
ore , e nella mischia quel villaggio rimase preda 
delle fiamme. 

L'incendio dura tuttora. I nostri non credettero 
d'inseguire più oltre il nemico, e ritornarono ai 
loro acquartieramenti. 

Il nemico, esercitando una barbara rappresaglia, 
traversò sul far della notte i villaggi veneti di Pri­
vano o Talmicco, e vi appiccò il fuoco che dura 
tuttora. 

Molli furono i feriti ed i morti dalla parte del 
nemico ; ed in numero assai maggiore dei nostri. 

Il segretario Riccolo. 
Viene riferito al Governo provvisorio quanto se­

gue, dal teatro della guerra. 
Premesso alcuno esplorazioni da Goito, si mos­

sero da qui verso Mantova lo brigate Aosta, Aqui 
e Casale ammontanti a circa dodicimila uomini. 

Devono essere pervenuto a cinque miglia da quella 
città ed anco più vicino. Un movimento consentaneo 
fu pur eseguito dalla compagnia Griffìni. 

Dallo 9 del mattino ad un' ora pomeridiana udissi 
il cannono in quella direzione, e poco dopo arriva­
rono ordini di spedire ambulanze al trasporto dei 
feriti. Il re stosso dove aver preso parto al combatti­
mento , il cui esilo è tuttavia incerto. 

Il duca di Savoja giunse oggi da Volta circa le 
duo pomeridiane, e passò in revista le truppe ivi 
rimasto. 

Di codeste truppe alcune dovevano mettersi in 
marcia verso Mantova , ma in direziono diversa : 
parto rimarranno qui di presidio per custodire la 
linea del Mincio. 

In questo momento ritorna un' ambulanza e narra 
che P esercito piemontese , avanzandosi sotto lo 
mura di Mantova, fu incontrato da un corpo di 
bersaglieri. I Piemontesi, datisi ad inseguirli, giun­
sero fin sotto al tiro dei l'orti ed ebbero parecchi 
feriti ed un morto. Ritirandosi , furono alla loro 
volta inseguiti dai bersaglieri. Ma i nostri voltando 
faccia li ricevettero a colpi di cannone e li ob­
bligarono a retrocedere con gravo perdila. 

Coito, li 19 aprile, alle oro quattro e mezzo p ­
meridiano. 

Il signor Andrea Ferrano, già impiegato nelle 
posto in Verona, e che venne dimesso insieme con 
altri, ottenne dì recarsi in Tirolo, d'onde ripa­
triato quest' oggi, ci portò lo seguenti relazioni. 

Mentre i militari sciupano i viveri violentemento 
requisiti, e gozzovigliano nei caffè o nelle osterie, 
Verona è vicina a provare tutti gli orrori della 
fame, massimamente per la scarsezza delle carni ; 
salo e tabacco nogansi ai cittadini, e si danno esclu­
sivamente ai soldati ; quesli non sono in numoro 
maggioro di venti mila. Nei giorni, in cui vennero 
requisiti i viveri in natura, le truppe non vennero 
pagato. — I furgoni di danaro giunti 11 15 dal­
Tirolo per lo paghe non basteranno che per pochi 
giorni. 

Si lien per corto che i Tedeschi tendano a riti­
rarsi in Tirolo, e corro la voco che abbiano mi­
nato P ultimo arco del ponto di Castel­Vecchio. A 
procurarsi i viveri più noecssarj esco giornalmente 
dalla città un battaglione di saccomanni a devastare 
la già deserta campagna. —Radetzky, che fu, giorni 
sono, leggennento malato, recossi il giorno 15 a 
cavallo al campo Marzio ad arringare lo truppe, 
procurando di rialzarne P abbattuto morale con 
promesse di solleciti rinforzi. 

Non prese ostaggi, ma arrestò corto Branca mo­
dista milanese accusato della fabbricazione di ban­
diere tricolorate, e il dottor di medicina Monti, per­
chè liberale. 

Usano nella città immenso rigore militare : fu 
da una sentinella ucciso un sordo, perchè non ri­
sposo alla chiamata; e da altra sentinella fu fuci­
lato un servitore che inseguiva un Croato che aveagli 
involato P orologio. 

Narrnvasi nella città che i generali tulli opinas­
sero di ritirarsi, ma che Radetzky rispondesse, avrebbo 
combattuto, sino a elio rimanesse un solo soldato. 

— Un nostro corrispondente ci scrive in data da 
Casalmaggiore, 18 aprilo a sera. 

Arivammo qui a 8, ore partendo da Pavia o pas­
sando per Cremona e Piacenza. Sul vapore, insieme 
con una cinquantina circa di passaggeri, oravi una 
truppa di volontari napoletani (circa 250) sbarcati a 
Genova, o elio ora si portano a Ferrara por porsi 
agli ordini del general Durando. Essi sono guidali 
da Irò e quattro tra i più distinti cittadini di Na­
poli, generosi o magnanimi, tra cui si distinguo 
Raf'làelo Scala, die vendette a lamburro battente 
parto da suoi poderi per farsi un valsente di 5 mila 
ducati onde provvigionaro le truppe. Egli ottenne dal 
Re schioppi, giberne e cappotti per tutti i suoi vo­
lontari, che ia cinque giorni appresero a manovrare 
da veterani. 

Quando In Scala chioso al Re; elio devo io dire 
ai Lombardi di V. M.? Il re gli risposo : « Dito loro 
ch'io verrò con tutte lo mio forzo a difenderli; e 
combatterò a fianco del più infimo de'miei grana­
tieri. » 

Non potevamo arrivare a Casalmaggioro in mi­
glior circostanza. Millo'volontari livornesi, settecento 
Ira senosì e pisani, mille­ dueeonto soldati di linea 
toscani, od un battaglione di cavalleria, arrivali il 

giorno 17, no ripartivano appunto questa sera in 
mezzo agli evviva della popolazione, che aveva pa­
rata a Cesia la città. 

Precedeva la truppa de'volontari, poi una banda 
militare elio eseguiva maghiflcho marcio trionfali, 
poi veniva la truppa di linea; due pezzi di cannone 
da 10; indi i carriaggi, e la cavalleria. Li guidava 
un colonnello piemontese sotto le mura di Verona. 
Sul volto di tulli si leggeva la gioja di chi va al 
trionfo. 

A duo oro di mattina proseguiremo il viaggio. 
Ne si fa sperare uno scontro con qualche truppa 

sbandata di nemici, che va qua e là a foraggiare. 
Dato il caso (il elio è anche, sicuro) che non ab­
biano il cannone, siamo sicuri di farno una buona 
cacciala. Il vaporo ò'di ferro e non tomo di nulla, 
I nostri fucili colpiscono a 200 passi. 

Se le nostro speranze avranno effetto, ti scriverò 
da Ferrara ove ci fermeremo domani a notte. Colà 
si fermano anche i nostri napoletani. 

SEGUITO 
D E L L E O F F E R T E 

PER LA CAUSA NAZIONALE 
Somma retro Lir. 1,851,498,18. 

La popolazione del comune di 
Riio pei seguenti: 

Papettii Alessandro, Pro­
posto di Rho Lir. 240 — 

I direttori ed i convittori 
della Casa di Educa­
zione 

Biraglii Luigi 
Vittadini Luigi 
Fessali Filippo 
Pelletti Alfonso 
Villa Giuseppe 
Rossi Felice 
Morandi Antonio 
Bilioni Gaspare 
Offerenti diversi 

» 120 — 
» 56 — 
» 24 ~ 
» 24 — 
» 19 4 
» 10 — 
» 7 — 
• 0 — 
» 0 — 
• 157 16 

Lir. 580 — i 

14 
24 
201 

8 
— 
12 

Lombardi Luigi, pei forili » 
Un anonimo, idem. » 
Offerte diverse, idem. « 

' Lir. 300 — 

Rczzaghi Avvocato Pietro » 
Villa Doti. Carlo Pietro Legatario 

del patrimonio Castelli • 
Lucchini Sacerdote Giuseppe •> 
Montanara Avvocato > 
Bernareggi Paolo ex Cappuccino » 

Suddetto, pei feriti » 
Ricordi Gio. Editore di Musica » 

(oltre copie 128 limo Naziona­
le distribuiti gratis il 6 aprile). 

Tealdo Giuseppe > 
Tealdo e Royinond > 
Castiglioui Cesare > 
William Currie di Londra » 
Bussi Carlo di Michele » 
Rossi Gio. Aul. Pret. di Binasco » 
Lampugnaui Donna Maria » 
Colli INob. Bar. Giuseppe > 
Parrocchiaui di San Francesco di 

Paola » 
Invemizzi Antonio » 
Gberini Ambrogio » 
Un incognito » 
Tonelli Luigi per un incognito » 
Parrocchiani di Maresso » 
Pellizzari Stefano » 
Personale di servizio della trattoria 

del Rebecchiuo Vecchio » 
Crespi Felice Parroco di Barzanò » 
Parrocchiani d'Afrori » 
Ghiotti Giuseppe » 
Parrocchia di Cerro Distretto di 

Saronno » 
Camperio Doti. Giovanni » 
Clerici Daniele e moglie • 
Torrianì Agostino fu­Carlo e C. » 

I seguenti Parrochi della Pieve 
di Bruzzano: 
Belhisio Giuseppe, di 

Bruzzano » 120 9 — 
Fraccassi Antonio, di Ni­

guarda » 100 —• — 
Andreoli Luigi, di Cor­

mano » 72 — — 
RotaGiov., diBresso» 96 
Rolundi Dionigi, di Bru­

suglio » 96 
Panceri Gio. d'AITori • 85 17 6 
Fossati Gas., diTurrot 72 
Brambilla Giuseppe, di 

Greco » 7 4 — 
Mauri Giuseppe, di Cre­

sccnzngo » 42 
Grossi Francesco , di 
. Prato Centenaro » 24 — — 
Rossi Giuseppe, di Pre­

cotto » 24 
Castelfranclii Alessan­

dro, di Dergano » 30 — — 

m 

500 

240 

5500 
115 
300 
30 
30 

150 

1200 
1800 
100 5 G 

1200 ■ 
300 
120 
600 > 

2000 

1S89 
14 8 — 

100 
14 8 — 
50 
14 8 — 

300 

47 
100 
445 18 9 
240 

104 7 6 
100 
100 
560 

84 18 — 
6 16 — 

2000 
116 
100 
GOO 
3C0 

210 

Lir. 769 3 6 » 769 3 6 

Porla Donna Giovannina Lir. 100 
Gilio­Rimoldi Antonio » 150 ~ 
Colombaui Alessandro » 120 . 
Capitolo delia CollegialediMouzo » 360 
Lauzi Paolo » 120 
Rovida Maria » 100 
Balduzzi Vincenzo e Teresa » 1200 
Reverendi Padri Falcbcnefralelli 

con lettera che si pubblica *) » 2400 
Zali G. B. Pittore . 100 ~< — 
Gallarati Francesco Medico del­

l'Ospitale » 65 — — 
Madcrna Ragioniere Ambrogio » 120 
Piatii Alfredo Bergamasco da Lon­

dra , 128 
Francelti Carlo • 180 
Àrrigoni Carolina » 120 
Mari Ingegnere Filippo » 50 —. 
Vallardi Antonio • 60 
Antongiui Giuseppe e Luigi fratelli 

fu Gaelano, Maria e Teresa An­

tongiui sorelle Porcili Paradisi 
e figlie Antongini di Luigi in ag­

giunta alle lir. 4800 offerte il 
giorno 12 aprile per equivoco 
sotto il nome di Luigi Antongini 
colla famiglia e Nipoti » 3200 — — 

Massinelli Teresa vedova Rossari» 36 » 
Frova Ragioniere Giuseppe per 

ritirale dall'Impresa del Teatro 
Re per la rappresentazione da­

tasi il giorno 13 a benefìcio dei 
feriti , 

Porro Prete Antonio » 
Ciani Barone Ippolito » 
Scauagatta Vincenzo già Avv. » 
Alcmagmi Luini Giulia » 
Casanova Giuseppe » 
Tara Gius., Pretore di Trcviglio » 
Ronchetti Felice, Cancelliere della 

Pretura di Treviglio » 
Tutti i Medici condotti del Distretto 

di Cauzo, Dottori Bazzoni, Or­

landi, Bozzi, Binda, Rajneri, Pan­

zeri » 300 —. — 
Galeani Ingegnere Bassano » 240 

Vedi il seguito nell'Appendice di questo Numero. 

*) Lettera dei Religiosi dell'Istituto Ospitaliere de' 
Fate bene fratelli al Governo Centrale provvisorio 
della Lombardia: 

■ 1 Religiosi dell'Istituto Ospitaliere de' Fate bene 
fratelli. 

Mentre offriamo quella tenue somma di cui at­
tualmente gli stipulali appalti pel nuovo Ospitale 
di Santa Maria eli Loreto ci permettono di dis­
porre in aggiunta a quel poco che giù si fece, of­
friamo pure per la sacra comune causa il nostro 
personale in tutto ciò che conformasi allo spirito 
del nostro Istituto. 

I nostri cuori caldi essi pure di quel sacro af­
fetto per questa comune italiana patria, di cui si 
resero lanto benemeriti coli' opera e col consiglio 
i membri di questo Governo provvisorio, esultano 
in poter cosi corrispondere ai desiderj del Sommo 
Pio, sempre più rendendo utile alla patria ed alla 
•società quel sacrifìcio di Carità fraterna, alla quale 
con solenne giuramento si obbligarono. 

Dal nostro Convento e Spedale di Santa Maria 
Aracieli. 

Milano, 12 aprile 1848. » 
Seguono le firme, ecc. 

COMMERCIO 
Corso delle Valute del giorno 13 aprtìt 1848. 

ORO. 
Doppio del Messico Da Lir. 97 — A Lir. 97 40 — 

« di Spagna. . » 97 SO — » 97 90 — 
» di Genova. . » 94 60 — » 94 80 — 
» di Siivoja. . » 55 05 — » 33 78 — 
» di Parma. . . 23 45 — . 25 36 — 
» di Roma . . • 20 » 20 20 — 

Pezzo da franchi 40 . » 47 70 — » 47 90 — 
Luigi • 27 50 — » 27 85 — 
Sovrane > 41 00 — » 41 80 — 
Pezzetto > 0 » 6 05 — 

ARGENTO, 
Scudo" di Roma . . . Lir. 0 18 — Lir. 6 22 — 

» di Milano . . • 5 10 — » 8 16 — 
Crociane 6 05 — » 0 70 — 
Francescano . . . . » 0 46 — » 6 50 — 
Colonnato intiero . . > 6 24 — » 6 28 —­
Pezzo do 5 franchi . . • 5 85 — » «fi 88 •— 
Tallero di convenzione • 6 

Per ogni 100 lire austriache effettive, prcno ade­
qualo milanesi lir. 119 18 2, 

MILANO, TIP. GUGL1FXMIM. 


